
di Giovanni Cagnassi
◗ SANDONÀ

Sono 39 i medici di base dell'
Asl 10 indagati dalla Procura
della Repubblica per truffa ai
danni dello Stato. Nei confron-
ti di 5 di loro il Pubblico Mini-
stero Stefano Ancillotto ha già
chiuso le indagini e loro stessi
hanno chiesto di essere inter-
rogati, come vogliono fare in
futuro i restanti colleghi. Suc-
cessivamente il pubblico mini-
stero deciderà se chiedere o
meno al giudice per le indagini
preliminari, il rinvio a giudi-
zio.

L'indagine della Procura,
sulla base degli atti raccolti dal-
la guardia di finanza, prosegue
adesso per gli altri 34 medici
tra San Donà, la maggior par-
te, Portogruaro e il litorale,
coinvolti nelle visite domicilia-
ri programmate e, a quanto ri-
sulta, mai eseguite.

Un’indagine che ha preso in
esame una serie di visite svolte
tra il 2007 e il 2013. Gli investi-
gatori delle fiamme gialle han-
no esaminato i referti di 1.800
visite domiciliari, con i relativi
report inviati all’Asl di riferi-
mento. Una truffa che sarebbe
ora quantificata in circa 53mi-
la euro. I medici, dunque, non
avrebbero eseguito material-
mente le visite mediche a do-
micilio dei pazienti, ma si sa-
rebbero limitati magari a una
telefonata. Oppure quelle visi-
te, pur segnandole nella loro
cartella per ottenere il rimbor-
so con una nota all'azienda sa-
nitaria, non le avrebbero pro-
prio eseguite.

Questo risulta dalla indagini
della guardia di finanza sando-
natese che da circa un anno
sta effettuando controlli incro-
ciati sulle visite mediche. I mi-
litari delle fiamme gialle han-
no esaminato alla lente di in-
grandimento cartelle persona-
li e note all'Asl 10 dei medici.

Si tratta di visite che vengo-
no normalmente programma-
te sulla base delle valutazioni

di una commissione specifica
che seleziona pazienti con par-
ticolari disagi, problemi di de-
ambulazione e salute che con-
sentono di avere il benefecio
delle visite direttamente a ca-
sa.

Per ogni vista il medico per-
cepisce 25 euro. Ci sono medi-

ci che ne eseguivano fino a
una settantina ogni mese. Il di-
rettore generale dell'Asl 10, il
dottor Carlo Bramezza, era in-
formato delle indagini iniziate
circa un anno fa.

«Abbiamo collaborato co-
me sempre con la Procura», di-
ce, «ed è bene sia fatta chiarez-

za su questa vicenda che coin-
volge i medici di base della no-
stra azienda. Spetterà poi alla
magistratura decidere se ci sia-
no state o meno irregolarità o
altre violazioni di carattere pe-
nale. Resta il fatto che se saran-
no accertate, l'Asl si costituirà
parte civile per il risarcimento

del danno subìto».
Nei giorni scorsi la tensione

è salita tra i medici di base del-
la città anche perchè le indagi-
ni sono in corso da mesi e la fi-
nanza ha fatto visita nei vari
ambulatori coinvolti per prele-
vare gli atti necessari ai fini
dell'inchiesta.

L’attenzione degli investiga-
tori si è concentrata in partico-
lare su un medico che avrebbe
erseguito 1.300 delle 1.800 visi-
te contestate, con un danno
per il Sistema sanitario nazio-
nale di circa 38.mila euro sui
53 mila accertati totali.
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◗ SAN DONÀ

Trasloco in corso per i giudici
di pace, atti e documenti addi-
rittura infilati dentro cassette
della frutta. Per rispettare i
programmi e tempi previsti è
successo anche questo nei
giorni scorsi in via Trento, un
tempo sede distaccata del tri-
bunale di Venezia e ora in fase
di chiusura definitiva. Venerdì
i due giudici di pace dovrebbe-
ro essere trasferiti nella nuova
sede provvisoria in viale Liber-
tà, di fianco al liceo San Luigi.
Sede provvisoria perché il Co-
mune dovrebbe poi, secondo
le procedure, selezionare una
sede definitiva attraverso una

gara. Il personale, tra giudici e
funzionari, in tutto cinque per-
sone, è in subbuglio per i tem-
pi ristretti del trasloco. Tra le
voci di protesta circolate c’era
anche quella che sosteneva
che i nuovi uffici siano senza le
finestre.

San Donà ha perso la sua se-
de di tribunale dopo la decisio-
ne del Ministero della Giusti-
zia di sopprimere, nell'ottica
del risparmio di risorse, le sedi
distaccate in tutta Italia. Ma
per il Comune si è aperto un
ulteriore serissimo problema.
Il proprietario dell'immobile,
la Ape Srl di Padova, ha chiesto
comunque il pagamento del
canone di affitto, 400 mila eu-

ro annui, con tanto di decreto
ingiuntivo al Comune che non
avrebbe pagato alcuni arretra-
ti essendo venuto a mancare il
presupposto giuridico del con-
tratto, ovvero la presenza di
un tribunale.

Il Comune attende inoltre
ancora i contributi del Ministe-
ro che rifondeva le spese di af-
fitto. Ma il privato, l'imprendi-
tore Domenico Finotti, preten-
de comunque il rispetto del
contratto e ha già fatto causa
per un risarcimento dei danni
superiore al milione di euro.
Ennesima causa per il Comu-
ne che è già impegnato su di-
versi fronti a livello giudizia-
rio.  (g.ca.)

Il direttore dell’Asl 10
avverte: «Se appurati
i danni ci costituiremo
parte civile»

Truffa dei medici, gli indagati sono 39
Si allarga l’inchiesta avviata dalla Procura per 1.800 false visite domiciliari costate 53 mila euro allo Stato

Un medico di base durante una visita domiciliare Il sostituto procuratore Stefano Ancillotto

◗ VENEZIA

«Siamo in attesa di tutti gli esiti
delle indagini, ma certo sap-
piamo che sono tanti i medici
coinvolti».

Il presidente dell'ordine dei
medici di Venezia, il dottor
Maurizio Scassola, stenta a
credere che tutti e 39 i medici
indagati dalla Procura possa-
no aver commesso una truffa
di così grandi proporzioni.

La truffa ai danni del Servi-
zio sanitario nazionale, quindi
dello Stato, è un'accusa molto
grave, soprattutto quando ri-
guarda la sanità e quindi per-
sone che necessitano di cure.

«Noi abbiamo sempre colla-
borato con la Procura», preci-

sa Scassola, «e lo faremo anco-
ra. Certo, in questa delicata fa-
se delle indagini ancora in cor-
so attendiamo qualcosa di
concreto prima di esprimerci.
Siamo propensi a ritenere al
momento, almeno nella mag-
gior parte dei casi, che si tratti
di irregolarità nei riepiloghi
amministrativi effettuati dai
medici. Solo a chiusura defini-
tiva dell'inchiesta si potrà capi-
re se erano errori formali o so-
stanziali».

«Adesso«, conclude il presi-
dente dell'ordine dei medici di
Venezia, «attendiamo gli atti
per capire e successivamente,
quando tutto sarà chiaro, po-
tranno essere presi in conside-
razione dei procedimenti di-

sciplinari ai danni dei medici
ritenuti colpevoli». I medici
che effettuavano le visite dove-
vano segnarle nelle loro cartel-
le personali e poi notificarle
all'Asl 10 per i rimborsi. È an-
che possibile che siano stati
commessi degli errori, ad
esempio nelle date trascritte
che poi hanno evidenziato del-
le incongruenze anche gravi. Il
sistema di registrazione è ab-
bastanza semplice, ma non co-
sì preciso dal punto di vista for-
male, pertanto le trascrizioni
potevano essere modificate,
per errore oppure volontaria-
mente per altri scopi. Ma la
guardia di finanza ha infilato il
naso nei registri e scoperto le
presunte irregolarità.  (g.ca.)

Maurizio
Scassola,
presidente
dell’Ordine
dei medici
della Provincia
di Venezia
che attende la
trasmissione
degli atti da
parte della
Procura, una
volta conclusa
l’inchiesta per
poter prendere
provvedimenti
contro
eventuali
dottori che
risultassero
colpevoli

«Siamo pronti a prendere provvedimenti»
Il presidente dell’Ordine provinciale dei medici: attendiamo la trasmissione degli atti della Procura

◗ VENEZIA

Ha negato ogni responsabilità,
su tutti i fronti, Omar Zucchetto,
38 anni, l’operaio in una cantina
di Fossalta arrestato insieme al
giostraio Rodolfo Battistutti, 55
anni, con l’accusa di aver messo
a segno alcune rapine a mano ar-
mata ai danni di benzinai vene-
ti.

Ieri, davanti alla giudice per le
indagini preliminari Roberta
Marchiori - che ha firmato le or-
dinanze di custodia cautelare su
richiesta della pm Francesca
Crupi, sulla base delle indagini
dei carabinieri del Nucleo inve-
stigativo e della compagnia di
San Donà - l’uomo ha negato

ogni addebito, dicendo di cono-
scere superficialmente Battistu-
ti, solo in quanto lontano paren-
te di una sua ex. Il suo avvocato,
Giorgio Pietramala, ha già pre-
sentato istanza al Tribunale del
riesame, per chiedere la scarce-
razione - «È incensurato e non ci
sono gravi indizi a suo carico» -
ma ha anche chiesto alla giudice
Marchiori di concedere all’uo-
mo (agli arresti domiciliari) di
potersi recare al lavoro. Batti-
stutti, invece residenza a Breda
di Piave) ha precedenti a suo ca-
rico e si trova in carcere a Trevi-
so: sarà interrogato il 2 maggio,
rappresentato dall’avvocato
Benvegnù. I carabinieri, da par-
te loro, sono certi di aver indivi-

duato nei due i responsabili di
almeno due le rapine del 2012:
quella ai danni del gestore del di-
stributore Agip tra Musile e Jeso-
lo e quello ai danni della X-Oil di
San Biagio di Callalta, arrivo in
moto mimetizzati dal casco, pi-
stola contro il gestore, fuga con
qualche migliaio di euro. A loro
carico la testimonianza di un si-
gnore che ha visto due uomini
scendere dalla Honda (risultata
rubata a Marghera) e trasborda-
re precipitosamente su una Fiat
Punto, della quale ha preso par-
te della targa: risulta essere di
un’amica di Zucchetto estranea
alla vicenda, mentre sulla moto
sarebbero state trovate tracce di
Dna di Battistutti.  (r.d.r.)

rapine ai benzinai

Zucchetto ai magistrati: «Sono innocente»
san donà

Trasloco contestato dei giudici di pace

Il direttore generale dell’Asl 10 Carlo Bramezza
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